k 


DIFESA 

Del S. Seminario di S. Bartolomeo in Galdo 
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D. Lorenzo Rossi 
nel s. r. consiglio 
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Il meritevolissimo Signor Consultore Barone 
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D. Lorenzo RotTì cad- 
di S. Bartolomeo- ia 
Galdo è tanto sfornita di legai fonda- 
mento , che a confutarla , fenza ufarl fob- 
tigliezza di argomenti, batterà rammenta- 
re il folo fatto , e poche difpofizioni di 
dritto . Ha pretefo D. Lorenzo Rotti , 
come erede del fu D. Angelo Cefare di Nicola Tru- 
glio, efferfi caducata a di lui beneficio’ la -donazione 
che a 19. Settembre del 1670. il detto fu D. Angelo 
Cefare di Nicola Truglio fece a beneficio del già aboli- 
to Moniftero de’ Padri Agoftiniani , che in quella Città 
cfitteva fotto il titolo di S. Maria di Coftantinopoli , 
è che tal caducazione feguita fia per effetto delle con- 
dizioni , che in quella furono appotte , ed alle quali 
crede egli efserfi da que’ Padri contravvenuto: e ficco- 
me i beni contenuti in quella donazione , per difpofizio- 
ne dell’ amabili (fimo noftro Sovrano , trovanfi annetta ti al 
Seminario deUa medefima Città di S. Bartolomeo in Gal- 
do , così ha pretefo condannarli il Seminario al rilafcio de* 
medefimi una con i frutti a fuo l^neficio . Il Seminario 
di S. Bartolomeo per l’oppofto , la cui difefa noi fofteniamo, . 
crede che il cafo avverato della fopprefsione di quel Moni- 
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Itero , poiché è feguita per Sovrana munificenza , ed a 
fuppliche di quella intera Popolazione, la quale ebbe in 
mira abilitare a poter fuffiftere quel Seminario addetto 
all’ educazione de’ Giovani , colle rendite, che prima e- 
; rano addette alla fulfiftenza de Padri di quel Convento, 
non dia verun dritto a D. Lorenzo Rossi , per effetto 
della vantata qualità ereditaria t di pretendere a di lui 
favore la caducazion di quella donazione , anche per la 
interefiante circo danza di non effer vere quelle condi- 
zioni , che il Rolli foftiene efferfi avverate , poiché 1 * i- 
ftruraento della donazion fatta dal Colatruglio non è 
quello , che egli ha prodotto . 

I fatti , che nella difputa concorrono , e nella verità de’ quali 
convengono entrambe le parti , fono , giufta il rifeontro 
del procedo , i feguenti. Il fu D. Angelo Colatruglio della 
Città di S. Bartolomeo in Galdo a 19. Settembre dell' 
anno 1670. modo da fpirito di divozione, volle procu- 
rar che fi rimettefle in piedi un Moniftero dell’ Ordine 
4 e’ Padri Agoftiniani , (otto il titolo di S. Maria “di Co- 
ftantinopoli , che in quella Città , per effetto delle 
Pontificie difpolìzioni , che allora trovavanfi recente- 
mente pubblicate , erafi fopprefso .. (Quindi ficcome alla 
fopprefsione avea data occafione lo fcarfo numero de’ 
Padri, che formavan la famiglia dei medefimo , e dello 
fcarfo numero de’ Padri fuddetti n’ era fiata caufa la te- 
nuità delle rendite, che non giungevano a formare il 
pieno (ufficiente per una famiglia di giufto numero , 
così pensò, a toglier di .mezzo la caufa, che la fop- 
prefsione prodotta ne avea , arricchii quel Moniftero 
di maggior pieno di rendite, donando al medefimo tut- 
ti i fuoi effetti con un pubblico iftrumento , che fti- 
pulò per mano di Notar Domenico di Simone di Voltu- 
rara (i)» Le condizioni, che egli appofe a quella tal 
donazione furono parecchie, cioè, 5 che il Generale degli 
Agoftiniani averte dovuto formare in quel Moniftero una 
famiglia di dodici Padri , e mai far mancare nello fteffo 

quei 

(1) Fol . 30 ad 32. 
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iq\j6! détnMÌQ numero v, p ;■ che aveffe dovuto ammetter 
nell' órdine etto ìftetto donante , e farlo Priore perpe- 
tuo 4 i quel Monifiero ; che dopo feguita la fua morte, il 
Priore àveffe dovuto etter Tempre uno de Tuoi più ftrcttf 
' congionti , che fi trovatte Religiofo di quell’ Ordine ^eci 
ini 1 mancanza de- Tuoi congiùnti t un Cittadino di S, 
•Bartolomeo ; e quindi foggiunfe : con condizione , e 
patto* efpreffo anco , che - detto D. Angelo poffa' tefiare 
dalla fomma >éì ducati ! l 200 .-'in fua * morte a chi gli f' 
piacerà , e mancando e non offervandoft detti patti , e 
condizioni detta ■ donazione’ fia nulla ^ invalida , e non ab- 
bia nejfano vigore , ’e dome' non fuffe fatta , e detti beni 
paffmo olii fuoi eredi più propinqui . Quefta , donazione in 
tal mòdo concepita con condizioni quanto ridicole , * al- 
trettanto umilianti per quella comunità religiosa che 
Tiefifter dovea, non meritò che fotte fiata accettata da* 
Superiori dell’ Ordine ; e quindi quel Monifiero continuò 
ad etter- vuoto * di Religiosi* Agoftiniani per un altro 
biennio , Siccome però in Angelo Colatruglio era 
tuttavia collante il defiderio di veder rimetta in piedi la 
famiglia de’ Religiofi Agoftiniani in quel Monifiero, cosi 
egli recedendo da quelle condizioni , che avean refa ineffi- 
cace la donazion fatta due . anni- innanzi 9 a 3. Agofto 
dell* anno 1672. con nuovo ifirumento sfornito di qual- 
fivoglia vincolo, o condizione, meno che -della riferba 
di poter difporre di ducati 300. e facendo efprefsa men- 
zione del precedente iftrumento, che per le condizioni 
rapportate era rimafto inefficace , donò que’ medefimi ef. 
fetri , che nella donazion precedente erano comptefi , a 
quel Monifiero, purché fi fofse rimetto in piedi; e re- 
integrato (1) : qui ad hoc , ut conventus in prìftinum re* 
ducatur , & Religio Augujìiniana de ilio penitus reintegre-, 
tur, Q non alias , al iter , nec alio modo Gc. pura , Ubera, 
ex fpontanea voi untate Gc, donavi t , & titulo donai io* 
MS pr adibì a irrevocabilis , qua fit , & fieri di citar inter 
vivos , libere" ty abfque odio v inculo , & condii ione , re- 
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cedendo a quibusvis padbs> & conditionfais alice fadie # 
dedit , cejjìt , qtque conce fit memorato Monofierio , oc Re- 
verendi* Patribus Ordini a Eremitarum , ut fupra , re inter 
grand is in dièta Terra S. Bartolomei, licei' aéfenfihue ± 
per mei Notarli prò eis , ac fuccejforibus preferiti * , Apor 
Jloliw audoritate acceptanda , legitima Jìipulantis r , 
aia, & bona Jìabilia , cenfus t . & alia ad ipfum O. 

Angelum /pedanti a , vidclicet &c. \ ^ •v.v.«. ‘ 

Quefta feconda donazione, colla quale il donante Colatru- 
glio recedette dalle condizioni , che nella donazian pre- 
cedente contenevanfi , • ebbe tutta rcfficacia a produrr? 
la reintegra di, quel Moniftero nella Città, di S. Racco* 
àórameo ; imperocché dagli atti originali, che per mero 
accidente in quella Vescovi!. Curia Diocefana rinvenuti 
abbiamo , fi ravvifa che quella Vefcovil Curia Diocefana^ 
per delegazione avutane dalla Congregazione de' Regola* 
ti di Roma, con cfame de‘wft«nonj (i) verificò fottoil 
dì 7- Gennajo dell’anno 11673. l’antica efifteaza di quei 
Moniftero, e la fua . fupprcfffione ; la reftaurazion fatta* 
ne per effetto di - quella donazion dell’anno precedente, 
e la fua capacità di una famiglia di otto Padri. Si rav- 
vila altresì da quelle originali carte , che con decreto 
della Curia xnedefiroa del 1.. Febraro di quell' anno fu 
ordinato darli if polle fio di que’. beni contenuti nella 
donazione del lóqt.-y al. Moniftero già reintegrato (*) r 
t che effettivamente con pubblico iftrumento de* 3. A* 
godo di quell’ anno ifteffo il pofleffo di que* beni fu re* 
ligiofamente dato(s): anzi per una maggior cautela *on 
ebbi i ganza pene* a da della Curia medefima de’ ia. Aprile 
1673. venne da chi alla lecezion di que’ beni era fiata 
dal Moniftero delegato, folennemente a dichiararli quali 
erano gli effetti donati; che eran quelli contenuti nell» 
donazione deir anno -1672. e venne a prometterli la 
perpetua confervazion de’ medefimi a beneficio del do- 
■ '* <• na* 


(1) Fol 95. 
(a) Ed. 98L 
(3) Fol. xoo. 
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natario Monidero, e de’ Padri, che avrebbero in appref- 
fo formata la famiglia di quello.» e per fare un’ atto * 
che in fe contenelTe una maggior folennità , fu manito 
quell’ obbligo anche delia firma del donante Colatru* 
glio (i). 

Dopo tutte quefte operazioni , che produfTero la reintegra 
di quel Moniftero fotto il titolo di S. Maria di Coftan- 
tinopoli, elìdette il Monilfero medefimo nella Città di 
S. Bartolomeo per circa un fecolo e vent’ anni. Intanto 
il raffreddamento della monadica difciplina, e la mino- 
razione nel tempo ideffo del prodotto di quegli effetti 
donati avendo da tempo in tempo minorato il numero della 
famiglia dello dello al di fotto di quello , che per la legit- 
tima conventualità era neceffario,erafi quel Monidero ridot- 
to ad eiTer poco utile a quel pubblico per 1‘ efercizio 
del cuito divino. Quindi quella Popolazione nell’anno 
1790. congregata in pubblico parlamento fi determinò di 
avanzar preghiere al Sovrano, che fi xompiaceffe fop- 

• primer quel Conventino , ed anneffar le fue rendite al 
Seminano di quella Città , il quale per la tenuità delie 
rendite fuflìder non poteva , e mife in veduta , che era 
affai maggiore 1* utilità , che per la pubblica educazione 
de’ Giovani non meno laPopolazion di S. Bartolomeo , che 
l’ intiera Diocefi , ed anche quella intera Provincia ritratto 
avrebbe dall’efiftenza del Seminario , in preferenza del 
Monidero , divenuto quali inutile per ]a mancanza della 
Jegitima fua conventualità . Quelle fuppliche dell’ Uni- 
verfità di S. Bartolomeo in Galdo meritarono una beni- 
gna annuenza dal Sovrano, il quale dietro una Confit- 
ta della Reai Camera ordinò , che quel Monidero fup- 
preffo fi foffe , e le fue rendite fi fodero alla riftaura- 
zione , e comoda diffidenza di quel Seminario addette . 

Seguita a tale oggetto , e per sì fatta occafione la fuppref- 
lìone di quel Monidero , furon tutte le fue rendite an- 
neffate al Seminario . D. Lorenzo Rodi , il quale di 
tutte quelle operazioni era dato cofcio , e fenza rifenti- 

A 3 men. 

(1) Fol. 103. \ ' 
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col rifcontro dell’, ijlrumento dell* anno ■. 


L * Iftrumento prodotto da D. Lorenzo Rodi , • e* per ef- 
, letto del quale agi Tee egli ad ottener 1’ acqui fio de* 
Controvertiti beni , è quello appunto , che il fu D. Angelo 
Celare di Nicola Truglio ftipulò nell* anno 1670., poi- 
ché in e(To fi contengono quelle condizioni, che danno 
al Rossi , argomento a credere, che quella donaaioa,e fia- 
li a^di lui beneficia caducata- Or quantunque* di quel 
tale, 1 iftrumento , che dii ; fecondo venne foleqnenaento 
abrogato., e diftrutto, niuu, conto tener debba *il Confi- 
glio. nella decifioq della difputa prefente j pure a -confa- • 
t$re .in tutti glir afpettl la 1 prctenzion del Rossiy non 
farà fuor di propofito dimoftrare, che neppur le condì* 
zioni Jn quello.; contenute , fianfi da poter dire legal- 
mente, in quanto, a lui, verificate , per fargli ottenere 
l^.acquiftjo di quegli, effetri).,. .. . ...i 
Le condizioni iij ; quell’ sfinimento appofte furono y che a- 
velie ih quel Convento-. dovuto formarli una famiglia di 
dodici Religjqfi , e . • mai i farla mancare di quel j defi- 
nito. numero /. ;.che :i avelie dovuto egli il doaantejefiec 
veftito Monaco- nello ftefio , e creato Priore perpetuo^ 
che^ dopo La, di, lui morte lempre; U . Priore avèlie odo- 
vutó- efieren fUno de’ di lui congiontl' più -foretti, so ia 
mancanza -À quefti: un Cittadino della Città: di Bar* 
tqlpmeo , e quindi nella donazion fi foggi un fe, : e mari» 
cart Jo , e non offarvandofi ietti patti , e condizioni ; ' det* , 
ta donazione fil mila ? ad : i beni perfino u all ir.fuoi 
eredi pijì propinqui: Per poterli adunque con ragione voi 
fondamento pretendere che la donazione .fiali caducata, 

C. chp i beni di ella debban pafsar. nel dominio degli 
eredi più propingui del donante , converrebbe dimoftra* 
re,^he a - taluna- delle rapportate condizioni fiali .man* * 
rato , Noi lafciamo del tutto di ìconfideràre fé il do- 
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nantc Colarruglio aflunfìf 1* aftto monaftico in quella 
JE\cligionp , c le fu elevato alla carica di Priore perpe- 
tuo * T fe ebbero effetto V altre, condizioni ^ cioè , che 
dòpo ' lui furono' ’ a quella carica medefima promossi t 
di Hil più Arètti ^coogionti -A o pire ( in loto mancanza 
i Cittadini di S. Bartolomeo far Galdo r poiché oltre al 
non efier ficuri fe meritavano elocuzione , vi è di più , 
•«che quelle condizioni fonofi dal 'rioftrq Avvetfario delV 
tutto deprezzate, non eflendofi né put brigato provi- 
te fc/ de’ congionti* del donante , q pure : de’ Cittadini di 
& Bartolomeo dall’epoca della donazione fino alta Top* 
preffione • di quel \Moniftero fiavi fiato qualche indivi-» 
duo:,; che abbia veftito l’ abito MonaftiCa in quella/ Ré, 
ligipné. Ci fermaremo folo a riflettere su II prima con- 
dizione!^: ck>é ; su la necefsit^ d’ introdurre * e ; man- 
tenere in /quel! Moniftero Tempre dodici Religi ofi . 
fiat condizione importante la necefsità di mantener lem- 
prò IcUqÙei Moni Itero la legittima convcntuaiità , -al J 
%r’ oggetto non ebbe , che quello di voler' evitare 1 una 
^feconda fopprefslort del medefimò per effetto delle Pori- 
areficir determinazioni allora recentemente pubblica te-.- Del- 
le notizie di fatto relative a quéfia condizione altro non 
lappiamo fe non quella che A medefimtì/ D. Lorenzo^* 
. £RoÌT con informi : e private fcritture hd cercato dimoi 
-firirciùi^gli. adunque' con le fedi dello fiato dell^'-anio 
antodi quella Citt^(i) ha dimofirato , per quanto quello 
rfùdt^onq èfficaéi a’ meritar Credenza , che/ ki, tutto il fe* 

-Trtln -l'ifVlfM r AMrf'l ‘llMxlì: in miai /in > ril*f J 


1 ut,- «uc * «v villane y fluiva 

le diverte ciicofianzé d$’ templi .$oi, però- dando pefr ! ve* 
ra il fatto , 'riflettìamò ^ /che per dritto quufta taf man- 
canza'. non dia;, ragione- -al Rolli di pretendere l*a<P 
JjU 4 fto'id.i' quolla^/fóbà- impefoc'chè ' dbv-^ è\ ‘che 1 fiu: 
Égli-' -venuto ih opportuno- 4 farcirlo* di’ 'quello? 

Ì40 dritto ? & oil-florf ffi&'ìtfo n n^i^af0 1 che ^vdfiga fi -Ròfit 
-‘••ìT!0':«:b s'.f; nsvnoD f ]iu,;.cfc !.i ! ; ■■ aprèy 
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a pretendere la fopprelBon di quel Moniftero per T ina- 
dempimento di quella tal condizione ; ma fumo nel ca- 
lo bensì che altri per 1* occalione di quella conventuali- 
tà mancante , abbia a titolo di grazia ottenuta la fop- 
prelììone di quel Moniftero, e 1 * annefsazione de* di lui 
effetti ad un opera più utile , che non era quella del Mo- 
nilìero elìdente .. Or non farebbe un dolo manifefto quel- 
lo che il Rolli al prefente pretende , di voler , cioè , 
trar profitto da una grazia che il Pubblico di S. Barto- 
lomeo prendendo occafione dalla mancante conventualità 
in quel Moniftero , ha ottenuta per mettere in piedi 
un’ opera publica più utile , qual era quella del Semi- 
nario addetto all' educazione de’ Giovani ? Non farebbe 
un dolo abufar di una grazia accordata a quel Pubblico 
fenza intefa del Moniftero ? Non farebbe una manovra ri- 
provata ailolutamente dal dritto voler dopo già feguita la 
iopprelTione ad iftanza di altri, far ufo, per acquiftar gli affet- 
ti già ad un altro luogo pio per grazia agiudicati , dell’ ina- 
dempimento di quella condizione, alla quale non meno egli 
ftelfo il Rolli, che tutti i di lui predeceffori dall’epoca 
forfè della donazione avean tacitamente rinunciato ? In- 
fatti avendo per vere rutte le . affettive del Rolli noi 
creder dobbiamo che mai in quel Moniftero vi Ila ftato 
il numero completo di dodici Padri , anzi il vedere che 
coll’ efame teftimoniale compilato dalla Vefcovil Curia 
Diocefana nell* anno 1^73. rifultò la pruova , che quei 
Moniftero era capace di foli otto Religiofi, e non più, 
ci conferma nella credenza , che. mai il numero di do- 
dici Religiofi elìdette in quel Moniftero , il quale era 
capace di foli otto individui . Ma poi noi non abbiam 
notizie , che 0 il medefimo donante Colatruglio , o chi- 
unque de’ di lui fucceffori , ed il medefimo D. Lorenzo 
Rolli fianfi mai dell’ inadempimento di quella tal condizione 
riferititi . Vale a dire , che efiendo noto al donante , che 
di dodici individui quel Moniftero capace non era, ap. 
pofe nell’ iftrumenro quella tal condizione, a folo ogget- 
to di evitare la foppreffion preferita colla Pontificia co- 
llituzionc , ma la contraria oftervanza fotto il medefimo 
occhio fu 0 vigilante, .e fotto l’occhio di tutti coloro , 
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die aveao dritto ad inquirer per quella inofifervanza , e 
lotto l’occhio del medclirao attore D. Lorenzo Rolli, ed 
il collante filenzio di tutti a non dolerli mai della i* 
nofiervanza di quella condizione , importa lenza dubbio 
una remitììonc , ed una dilpcnla di quella condizione 
medeiìma . Nel noitro dritto comune non è fconofciuto 
il confenlò, che mercè un perfetto filenzio s’ intende da 
talun predato a qualche atto , che contenga un dì lui 
pregiudizio: Gl’ imperatori Diocleziauo i,Le Mafiìminia- 
no (t) con loro coltituzione itabilirono: Si hypotecas Fi- 
feo distrahente , creditores filentio trddiJerunt negotinm , 
paUm eji aAionan Juan amifijje eos , quam in rem fiabe - 
óant , e ciò non per altra ragione , le non perche chi 
potendo opporli ad un atto non ci lì oppone , s’ intende 
che elpre ila mente l’approvi. L’ imperator Gordiano (2) 
pur prelcrilTe : Diuturnum jilcnUum longi ttmporis pr&- 

fcriptione roboratum creditoribns pignus perjeq.icntibus ir 
neffieacem aéìionem conftituit : e centomila altri elempj , 
che nelle leggi abbiamo , da’ quali nettamente fi ravvi- 
fa, che il collante lilenzio fi ha in conto di una efpref- 
fa approvazione ; Nè giova a D. Lorenzo Rolli allegar 
la fcula che o egli , ò i di lui predece (Tori abbian forfè 
ignorata quelta condizione appofta nella donazione, dal- 
la quale dipendeva la caducazion della medeiìma, impe- 
rocché abbiam preli'o gli atti una pruova di fatto, pro- 
curataci da lui medelìmo , che lo fmentifee. Infatti a di* 
moftrar egli il patronato di quel Moniftero, che anche 
in perfona de’ di lui genitori lu Tempre riconofciuto , ci 
ha prefio gli atti medefimi prodotto un iftrumento de’ 
27. Maggio dell’anno 1768. fiipulato fra D. Ignazio 
Rolli, e D. Mariangiola Colatrugiio di lui Genitori da 
una parte, e dall’altra il Provinciale, e Padri di quel 
Monifiero . Or in quell’ iftrumento , il cui oggetto altro 
non fu , che accordarli a’ Padri il permeilo di cambiare 
il fito della Chiefa di quel Conventino , venne chiara* 

mente 

(1) L. 7. Cod. de remif pigìi. 

« (2) L. 1. Cod. Si adv. c/ed. praferip. op. 
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mente attento il Patronato , che. que* Conj ugi aveano di 
quel Conventino per effetto della donazion che gli fece 
de’ controvertiti effetti il fu D. Angelo Cefare di Nicola 
Tragiio , del quale rapprefencavan elfi, come eredi, la per- 
fona (i)* Vale a dire che era nota la condizione rcfo* 
luti va della donazione agli eredi del donante , come fii 
pota ai donante medefimo , onde polliamo liberamente 
conchiudere, che non avendone fatto elfi mai rifentimen- 
to di forte -veruna , vennero tacitamente a rimettere al 
Mopiftero, ed a' Padri quella condizione , dalla quale 
dipender poteva la rifoluzion della donazione e 1 ’ ac- 
quitto a loro beneficio Mi quefti effetti donati. 

Or acciò D. Lorenzo Rolli fi perfuada , che la ibppreflìoa 
di quel Conventino non fia dipefa affitto dal dritto , 
che a lui apparteneva per caufa della mancante conven- 
tuali tà , e c-he in confeguenza non potta vantar dritto 
a ritrar profitto da una grazia , che per altro oggetto 
fia fiata a quel Pubblico accordata , noi gli faremo ri- 
flettere che quando ^nche pon avefle egli col filenzio. di 
tant’ anni rinunciato a quella condizione rifoiutiva dell* 
donazione, ed avefle voluto egli far ufo della fletta per 
confeguir la foppreflìone ai quel Moaiftero , ed in con- 
feguenz.a V acquifto di quella roba, difficilmente farebbe 
venuto a capo del fuo. intento. Per riufeire nella di moftra- 
zione di queft’ attuato convien riflettere- prima di tutto 
che volendo egli far ufo di quefto fuo dritto. , che gli 
nafeeva dall’ inadempimento, di quella condizione,, avreb- 
be dovuta fentire in un giudizio folenne i Padri di .quel 
Convento , imperocché non avrebbe mai potuto feguir quella, 
foppreflìone fenza intefa de’medefimi , come fegui allorché 
la fuppreflìone fu per grazia domandata da quel Pubblico ^ 
che volle mettere in piedi un opera più utile che non era 
quella del Moniftero . Sentendo O. Lorenzo Rolli i Pa- 
dri di quel Convento in sì fatto giudizio , non. avrebbe 
certamente pptuco ottenere la fopprcfiìon dei medefimo, 
per caufa della non adempita condizione , imperocché, lo 
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condizioni refolutive di un contratto fanno in luogo di 
pena , e le pene minacciate da contraenti nel cafo di 
u.on adempimento di ciò che abbian promeflò , fon foggette 
all’ emenda , e per poterli dar luogo aU’emenda vi ^In- 
fogno di mettere in mora colui, che qualche cofa abbia 
prometta di fare , Sopratntto valer deve quella regola , 
che è un canone del dritto comune , nel cafo nollro , 
ove suppor non dobbiamo che dopo un fccolo , da che 
quella donazione era ftata fatta , folle ftata nota a’ Pa- 

, che formavan la famiglia di quel Conventino, la 
condizione rifolutiva della medelima donazione . La re- 
gola del dritto , dalla quale dipende la teoria, che noi 
iòfteniamo, è comprefa in un refponfo di Scevola , che „ 
qi lafciò fcritto (i): Nulla intelligitur mora ibi fieri , ubi 
■nulla petitio eft . Quindi colla regola ifteffa il medefimo. 
Giureconfulto precettò la derilione di un cafo al noftro 
uniforme ( 2 ) : Si pupillus fine tutorie, au&oritate sticum. 
promittat , O* fdejuffbrem dedit , fervus autem poji mo- 
ravi a pupillo faAam decedat , nec fidefuffor erìt propter 
pupilli moram obligatus • nulla enim intelligitur mora ibi 
feri ubi nulla petitio eft : effe autem fidcjuff'orem oblìgatum. 
ad hoc , ut yivo homine conveniatur • In fatti come mai 
Uvrebbefi potuto a buona ragione pretender da que’ Pa- 
dri la foppreilìon del loro Convento per l inadempimen- 
to di una condizione * per la quale dagli eredi del- do-., 
tiante non erano flati mai nel decorfo. di un fecolo e 
mezzo circa interpellati? Poteva mai fenza gli urti degli 
«redi medelimi- ragionevolmente dirli che elfi incori! fof-: 
fero nella minacciata controvenzione , «fu nulla, dicitur 
mora fieri , ubi nulla petitio. effl Potevan dunque i Padri^ 
di quel Conventino ad evitar la pena della, perdita di 
que’ beni donati , implorar da’ loro. Superiori, che il nu- 
mero di Padri fufftciente a formar la legittima conven-, 
tualitò in quel Moniftero alìegnaffero ; e qualora le ren- 
dite di quello, non folTero fiate fufficienti , come fuffi- 
. t . - . . . ' . . . cien- 

— ■ ■ : -r 1 1 > 1 ■ ■ . 1 ■■ ■ I II "" - I —, 

(l.) L. 88. ff. de> reg . jur. 

(a) L.. ilo. ff. de verb. obligat ^ . v 


Digitized by Google 


♦£ «¥ 


denti non erano, . a foftentare' il numero di dodecf Padri, 
jnon era nè - am che vietato a,’ Supertortjdi quell* Ordine 
imporre .una tatta x Mon atteri ricchi di quella Provincia, 
per alimentare ‘ il numero ' di dodeci 7 Ré!igio(ì in "quel 
Conventino dà’ S. Bartolomeo in Galdo-; il quale per di- 
fetto • della .'legittima : conventualità era per perde* gli 
effetti acquietati, -colla donazione del-fil* D. Angelo Ce- 
farc di Niéola; Trugìio, Il Cardinal- deduca' efaminando 
1 ! articolo fe.poffa la Religioh Tupplfr altronde il pieno 
delle rendite, che fìa fu-fRòiente ad alimentare il nume- 
io di dodici, Religiofi , per Ìmf>ediré l che abbia 'effetto, 
per caufa d* infufficienza, una foftituiióne ordinata nel 
cafo-.di un legato fatto- per la fnlfifférrfca di dodeci , il 
quale non fi trovaffe alte fuflìftenza f dè- ! medefimi futfi- 
ciente , nell’atto che décide che permetto non le farebbe 
per difpoluione : Canonica^ qualora uri Convento- fupprii 
mer voleffe y .p£r. 3nneffar le rendite* a quello , cui il le* 
gato fia flato fatto ?, conchiude però iU .‘ che potta fenza 
incorrere in tràfgrefiìone canonica di veruna forte ciò fa*- 
re qualora fenza foppreffion di altro -Moniftero imponga 
una taffa a quelli t > che abbi a n ; rendita:, efuberante (i) i 
Secus antera, ubi ipfd Rcligio ebdem tfiodo quó- 'impóni f 

colleóìas Jìagulis Conventi! us > , vel> Mfondftertis prò Jufìen* 
tatione Generalis , aìiorunique offici alium , vel prò àliis ei 
jus occurrentis , ita hanc ' voi untar i am colleéiam imponeret 
prò hujufmodi fupplctionc , &ive quodubi etiam ad collecìdm 
generalem devsnire- non congrueret , ni hi! probi bere vide- 
tur ut i^uemadmodnm circa fprmalem 'hlrenationem , vel àf- 
fienai ionem perpetuam Super ìores in -Móna fie rio , vél Con - 
venta divitij *atqne< efuberantes reditus ha b ente , collocare 
poffunt ''aliqitm- mìriùrem numerum Retìgioforum d ammodo 

non minuetto dùodenariuc -. per diftas Àpojìolicas Coiijlitu 
tignes prrpfcriptus- v ad effeftum ut atìqui cfuberdnfis redi - 
tus ; erogentur .tu elemofinas pauperibus loci dijìribUcndas ' , 
Jive in aliurn ptium i . ac -Hùdabilem u funi : ita ad ‘inflètè 

ejus , quodù pr&cepit S\-’>8-ilve(ler ofàiat Clerici ~ dìvites 

“ : ì •' - ' '■ •’ Clei 
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Clerici s egenis [divenire debeanty huicufui diti a. applica- 
tio fieret . Ecco adunque quanti legali . rimed/ avea qud 
Moniftero ad evitar la perdita . -di quegli difetti , qaadora 
D.Lorpnzo Rodi avelie voluto far ufo del ino dritto nar 
icente dall’ inadempimento della preferitta : coiidizionè 
della canonici conventuali- , ro fia.dell^ perpetua 
ftenza in -e fio dji; [dodici Religiofi. Poteva iutìngarft mai 
D. Lorenzo Rolli ^ che medi in .mora /ìjue’Padri -ali’ a* 
dempimento della preferitta condizione ^ farebbotofiì icori*- 
tentati di perder quegli effetti piuttofto.y che ridurli di 
numero legale di dodici? Oìtrca che non 1 avrebbero etti 
forfè con rag ione voi fondamento pretefo: che da quella 
condizione doveaofi tacitamente intendere affoluti , e' di- 
fobbligati non meno dal donante medefimo , che da di 
lui fucceffori ? Quindi ragionevolmente conchiuder dol>» 
/biamo;che un manifefto dolo contenga. d’azion dedotta- 
da D. Lorenzo Rolli di voler quegli effcqti, acquiftarc 
mercè la fopprefììon' del Concento legni ta per una grazia 
accordata al Pubblico di S> Bartolomeo y alla; quale diede 
occafione fidamente la convem3r.ii:tà i in quello non ffer- 
bata ,e di volergli. asquifhre petnl* inadempimento della 
preferitta condizione della convèritualita y' mentre le iri 
tempo opportuno . avcffe^Egli dr quella aiion fua fatto 
ufo, o non- avrebbe. meritato di effe ire jrrtefò y per non 
aver del fuo-dtitto u fato in tempo '©pportunocffiè egli , nè 1 
Tuoi prcdeceffori. ,, nè il donante- medefimo ,v. o pure --al 
più altro effetto prodotto -.noq . avrebbe -v che quello- di 
mettere in mora i ' Padri di qual. Moniftero --per )’ adem^ 
pimento, della preferitta condizioni i •• 

D. Lorenzo Rodi (penando potere tirare innanzi « con mag- 
gior fiducia .di 'dito : felice la -pr amo ffa azione dell’ 
quifto di quegli effetti- i, de ! quidtv troValL giù • diV'ertu» 1 
to padrone il Seminario di S,Baj;tolameo*\non fi < riduco 
fidamente a mettere in veduta 'la» 1 condizione' della man^ 
cata conventualitù in . quei Móni fiero, per -effetto della 
quale, per le avvertite circofitaz#, troppo 1 , ben ravvHV 
Egli che non verrebbe ; a capo del fuo intento . Quindi 
ficcome il donante dopo ■aver fpieg 3 tc Ir condizioni * 
dall’ offervanza dèlie quali ; vólea che* la durata della 
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donazione dipende (Te ,* foggi un fé * mancando , e non' efori 
vandofi detti patti e condizioni che detta donazione fia- 
nulla • . . e cfetfi «/// /uot credi pii propani 

qui &c. cosi fotto la voce mancando comprender egli-.- il-, 
lignificato, di mancando di'. efiftere detto' Convento- e 
poiché il Moniftero più non efifte, qualunque fia. la ra- 
gione, che prodotta abbia la Tua fopprelfiane , iedinefi- 
itenza, crede egli efserfi già avverata la condizione mancando^ 
e già nato in ini , come erede, più propinqua del donan- 
te i il dritto a poter prendere 1’ acquifto-, di quegli ef-. 

* 9- uant0 P er ^ vada ingannato, ia.'.queftaj iuo. 
raziocinio lo dimoftra fenza dubbio il .riflettere , che, la 
voce mancando apppofia «cosi fola dopo la enunciazione 
delle condizioni y ^che il Moniftero oftervar dovea, non è 
cofa -ficura , che a fenfo, del donante;, r dinotar v.oleflTe 
la mancanza diell’èfiftenza. di quel Moniftero % ma piuttoft». 
pare, che fia fiata apporta a dinotare: la mancanza de’Padrl 
di quel Convento nell’oftervanza delle pteferitte Condizio-; 
ni , e tanto maggiormente in sì fatta credenza noi> cì 
confermiamo , : perche vediamo : efierfi ; immediatamen*' 
te foggiunto ifón offerv ondo fi detti patii , e condizioni 
Gc.; le quali parole per effetto della particella dongiun-r; 
tiva e altro contener- non poffòno, che una fpiega della* 
vece precedente* e mancando f ; imperocché; jfe foflero ftatc 
ivi appofte a dinotar cofa di ver fa da quella,. che * fotto 
la voce mancando at afi compcefa , < fi ffrfebbecm cambio, 
della particella congiuntiva e. adoperata':!** particella al-; 
tematica o . -il^cafo? infatti; della ijnefiften za di quel* 
Moniftero non- er^ da iodio àrfi. (òtto : la. *\ud ai voce man* - 
cando y alla qualennon >effcndofi foggiunto qual cofa man.-, 
car potette, -dobbùtm credere i che fi, -fotte intefo; della • 
mancanza daU’ofitervanza delle condi^iòpi precedentemente 

# pmfctftte. .i crtcùnti o <■„ . ; .-.oiU j-, : — t v 

^ia però anche quella ; che il noftro Avverarla pretende V in - 

* t ^‘P etra 2ione della voce wjncanda, ( nè auche^ crediam noi , 
che fiafi avverata queHa. mancanza imagifiata dal donante, 
la quale pofsa a D.Lorenzo Rofii dar dritto di pretendere V 
acquifio di quegli effetti . Infatt’fnè la legge , nè la prefunta - 
volontà del donante garantirebbe la pretèifeione del Rofc 
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fi. Il v donante certamente quando fia vero, che fot co 
quella voce abbia intefa la inefiftenza del Moniftero , 
hoq è mai legalmente verifimilc , che abbia intefo. par- 
lare di quella inefiftenza , che fia fiata effetto . di - uoa 
grazia, e che abbia avuto per oggetto iL far fuffiftere un!, 
al tr* opera , .che conteneffe per quel pubblico una mag*- 
giore utilità/ ma creder dobhiamo,che abbia intefo, par- 
lare di quella inefiftenza, che facefle rimaner inutili, ed a 
ncffun’ufo addetti gli effetti di quella donazione, imperoc,, 
chè fe il donante al prefente efìfteffe, ficuramente non prefe- 
rirebbe Pefiftenza del Moniftero a quella di un Semina-», 
rio addetto alla pubblica educazione de* giovani. La leg- 
ge poi non imagina mai coritrovenzione ove T inadempi- 
mento non nafea da fatto di colui ,• cui la condiziona 
di qualche opera .fiali ingiunta p infatti .non fono i Padri 
Agofiiniani , che non abbian più voluta 1’ efifienza del 
Moniftero medefimo; anzi nell’ ordinarli la lòpprelfion di 
quella , i Padri di quell’ .Ordine non jfurona ne anche 
àntefi , anzi fe . foffero fiati interpellati legalmente 
per l’inadempimento dell’ ingiunta condizione della con-, 
venialità, avean dritto ad impedire la. fopprcflìon fe- 
guita coll’adempimento della preferitta.: condizione ; ma 
piacque al Sovrano, prendendo :occafione* dalla mancante 
conventualità , inerire alle . premure di quel Pubblico , e 
lenza punto, fentlre i Padri : che alla foppreflìon del Con- 
vento farebbonfi rifpettofamente oppofti», -abolì il Moni-, 
fiero i per far fuffìftere il Seminario ., Qual parte adun- 
que ebbero i ^adri di quel Convento néllla feguita fop- * 
predone il Se dunque Pacquifto.di quegli- effetti D. Lo-r 
renzo RolK voglia foftenerlo come una pena per la già 1 
verificata inefiftenza del Moniftero. , ' troverà egli -Polla-' 
colo <Pinfinite leggi , che il di. lui affuntQ. contrafiano . • 
Gl’ Imperatori Diocleziano , e Maflimiano imaginaronq 
il*feguente cafo^che iaf tutto conferma,’ la - nofira teo- 
ria (t) : Pccuniam a U datavi licct caufa\ % prò qua data 
ifi non culpa accìpientù , fed fortuito cafu non efi /acuta , 

'■i e. ' : u i * -, . ( v "> ; -. : «ni-, 
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mnime ' rè'^' poffe'[cettòW^éft f 7 pMh£ la. repittfcJofPdel 
cTanfafo ^gtii^fotfc^ - ifl jfeKà'-di rton^fferfi- adempito a 
cfà : , che ‘pf&tìityb fifék;-' '*e -'boà' potetela «punii aver 
luogo', ove'iT ift&tfempiitóitò i>nt^\ T ìfl^di'^(b4bA)iiito^ 
Il iGiurecónfìflttf : ¥òmpGr1t&(i) puf Refende :'^fitius fi 
fiatuas in ^Mihucipio parata* efi 
ponere , fed- focus a~Mtttitè)pibuS datar , Sabinus ,- 

proculuè futrédem eum (y in legato idem finis effe 

dicunt : per la ragione che ’P inadempimento i! quale nafea 
da volontà di akrFnort l 'ptfò ; fmputartì ; a colui , cui l’d- 
pera fia ftatà^Irtgitinta'.- r C)f nél càfo 7 noftro «non vi è 
dubbio che il donante legalmente parlando abbia irnefo 
chr gli' effetti donaci* toffì&'-ddvéfòro a Tuoi eredi più 
propinqui quando per rtierfr’cólpa de’ Padri la inefiftenza 
di quel Moni fiero donatario feguita folle . 

Ma a che ragioniam noi di inefiftenza verificata f (è que- 
lla manca del tutto ? Noi non fiamO nel' cafo che* fiali 
fenza uft particolare' oggetto quel Mortìftero" foppreffo 
ma fiamo nel cafo bensì 15 * che chi pwV effetto della fant- 
ina poteftà bvea facoltà 1 dr comhfàtaf la volontà' dèi 
donante, credbtte 1 più profittevole , prendendo occafione 
dalla conventuàlità mancante , foftitùire all’ efiftenza del 
Moniflero quella del Seminario per* effetto della maggio- 
re utilità, che il pubblico ritratta ne avrebbe; dunque 
nella efiftenza dej Seminario fuppor dobbiamo efiftente il 
Moniflero, e mon polliamo mai dire verificata la condi- 
zione' della feguita inefiftenza del Moniflero , perchè del* 
la inefiftenza ,* o fia dalla foppreflìone la caufa finale fu 
il maggior Vantaggio di quel pnbblico ; e la mancante 
conventuàlità fu * Tempi ice mente caufa occafionale . i La 
condizione della perpetua efiftenza '-di' quel Moniflero , 
quando fia vero, che il donante l’abbia voluta, non co- 
ftituìva un obbligazion nafeente da dritto divino , o na- 
turale , che .non poteva eiTer foggetta a commutazione 
concórrendovi la pubblica Utilità, ma coftituiva un’ oh* 
bligazion dipendente da volontà • dell’ uomo , o fia da 

A 9 drit* 
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dritto civile , che poteva agevolmente permutarli ,pc* 
volontà di chi perula fqmma, potetti elscndo l’autore 
delle leggi civili , poteva ben$ìmD prendere in con- 
fidcraaione una maggiore, uti^ vdi qufil pubblico ^ If 
Cardinal de Luca nop infejiceqtf^e .©(amina quella qui^ 
ftione (i) ; Et quamvis motivar$tur de defettu potè fiati* 
Principi s Uici tollendi jus Ecclsfi* fau., Ecclefiaftìcx 
Congregai ioni* ab e jus potejìate atempts , at tamen ( quid : 
quid -e Jet de infpettione illios^fariffiiaioph y.quam jjfa 
Princeps ha bere fapponit etiam eum Ecclefiaffocjs jurs le* 
gationis Apoftolicx , qux fub Monarchia: vocabolo ibi , ex • 
plicatur , ac de fatto exercetur faper quo integrum , locati 
ventati relinquebam ) , ubi etiam de ] quocumque Principe 
laico ageretur , in quo dièta peculiari ratio non intraret , 
adhuc tamen dicebam quod idrettc feri poffeì , quoniam 
ita non e fi t oliere jus quxfitum, Ecclefix , vel Perfo- , ; 
me Ecclefia/ìicx ^ ncque diJ’gowA de- -boni Ecclefiajlh 
cis ,■ Jfed abilitare proprium r fabditum t , . illumque exime - 
rg ab jffa onere , quod ipfa lex pativa induxit , 6- cui 
Princeps tamquam lex animata . derogare , vel difpenfare 
potè fi y quamvis deinceps in- confequent iam refaltef ac • 
eejjorium prajudicium non fabditi , quoniam ubi non ur- 
geat ratio fraudis , vel amai at ioni attenditur ii y quod 
principaliter agitar utendo jure fuo , non autem id , quod 
in confequentiam refultat ad vulgarem reg tex. in l. altius 
ff. de ferv . & aqua due. Quod. frequens in praxi habemus 
in materia di/penfationis Juper impedimenti inhabilit antibus , 
quoniam nifi difpenfatio concedatur propter obflaculum ini 
capacitatis illius , qui primo vocatus e fi , Jierct locus va- 
cati oni , vel faccejioni alterius remotioris abili* # & tamen 
ejus jus per hu/ufmodi difpensationem tolli non dicitur y 
quoniam 'difpenfatio principaliter diretti non ejl ad prxju ». 
dicandum fub flit ufo , vel ulteriori vocato , fed ad abili « 
tandum illum , qui primo vocatus. efjet abilis , nifi patere- 
tur inabilitatem ab ipfa lege pofitiva induètam , juxta sa y 
quee circa legitimationeni illegi timo rum ad ejfeétum facce - 

den- 
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&mdi' ! in fideicomm ijfis habcntur -infittii <r de fidéicèftj'dtfci 
&'.6q. £? de abilìtations Clàricorum 'fuccedJndt'in 
feudis curri fimi li bus &c,- E merita; 'nel Icafo noftro* efTer* 
pilevata la 'circoftanza che dalla permuta di vòlodtà^per* 
’Vneffo dall* amabilrflìmo noftm Sovrano rtel foftituìre allefi- 
ftenza del Mòniftero r che crafi refa già inutile alDivirt cùlcd 
perula: conveniuaiM mancante , l’efiftenza del Seminario, 
niuri pregiudizio venne- Di. Lorenzo Rolli a rifentime „ 
poiché non meno egli che 1 di lui predecefiori avéan col 
lungo’ filenzio tacitamente rinunciato al dritto , che na- 
fcer gli poteva a pretender 1’ acquilo di que’ beni per- 
1 inadempimento della ordinata perpetua conventbalità , 
ed ayean permeilo , che quel Moniftero efiftefie benché 
sfornito ; del .prelcritto numero de’ necefTarj individui 
Profìegue il Cardinal de Luca a propofito delia facoltà , 
che abbia il Principe di permettere le permutazioni fud-' 
dette di volontà , a ragionar nel feguente modo! Venus 
eji ut tefi aridi facultas , ' quicquid alii puri legulei' ! -dicant 
non proveniat a jure naturali , vel Gentìum , fed "a beni- 
gnitate legis pofitivx , quee ita per modum loquendi dicit 
ut hcec,potefias maneat a jur e natura cui potius - adver- 
fari videtur difpofitio &c. • i > - , . . ' r . 

M cr ita altresì nel prefente noftro rincontro efter mtfio an- 
che a calcolo che ben confederata la pernìutazion di o- 
pere fatta da S. Maeftà a fuppliche di quel Pubblico , 
neppure importa una precifa , e pofitiva difpenfa alla 
Volontà del donante . Imperocché l’ idea del donante nel 
prel crivere che fi rimettefTe in piedi quel fuppreffo Mo-' 
-niftero , cónifderata in fe Beffa altra non fur, che quel- 
la di promuovere il Divin culto per la utilità di que*' 
Cittadini , ed ' abilitarli con 1’ efiftenza di una Cafa re- 
ligiofa già fopprefla , ed abolita al più facile efercizio 
degli atti di Religione . Non ebbe egli certamente in 
mira voler beneficare quegli individui - della Religione A- 
goftiniana, che in quel Convento farebbero andati a far 
dimora , che a lui non erano nè anche noti , anzi la 
circoftanza di aver prefeelto un individuo di quella 
Città di S. Bartolomeo' in Galdo a dover in quel Mo- 
niftero cfercitar la carica di Priore , qualora fra i di lui 

con- 
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congionti mancato vi fofle un fogetto idoneo per T efer- 
cizio di quella carica ideila , chiaramente diruoftra che 
il vantaggio de Cittadini della Tua Padria lo fpinfe a far 
rimettere in piedi quel fupprcflo Monidero più che il 
dileguo di alimentar coloro, che compoita ne avrebbero 
la famiglia, i quali non eflendo a di lui notizia , ~ non 
potevano certamente edere oggetto della di lui contem- 
plazione . Quindi quella donazione poiché ebbe per og. 
getto l’utile , ed il vantaggio di quella Popolazione cre- 
der dobbiamo , che piuttofto a quella Cittadinanzac fofc 
fe data fatta, che al Monidero, e che in conferenza 
ove il Pubblico, che era il contemplato iu quella donar 
zione non fofse più venuto a ritrarre la dilcgnata; utili- 
tà dall’ ingionta opera, a vede avuto beni (fimo il dritto, 
di pretendere che in altr’ opera quella donazion fi con^ 
vertide , la quale fecondata avelie meglio l’ idea del do- 
nante; Non è ignoto nel dritto il cafo, che noi ima- 
giniamo , poiché abbiamo.il cafo, che qualora a taluno 
un legato fiafi fatto , che . riguardi però la contemplazion 
di un terzo, accordan le leggi a colui, a cui contem- 
plazione fia dato fatto il legato,, l’azione a poter pretenr 
der P adempimento del medefimo giuda 1* idea del legan- 
te. Tanto refende in un fuo .refponfo il Giureconfulto 
Ulpiano (i): Interdum alterius nomea fcribitur in te fia - 
mento , alteri vero fideicommìjfi petitio , yel legati compe- 
tit , ut putì , fi fidei haeredis committatur , ut ipfe Publi - 
cum prò Titio prx/ìet , fideicommiffum hoc , yel . legatimi 
non publicanus petit , licet ei fit adfcriptum , fed ipfe pa- 
tere poterit , prò quo legatum relUìum e fi - - Multum , au - 
lem intereffe arbitror cui volet profpcótum , cujufque con - 
templatione teftator feccrit . Plerumque autem ititeli igea* 
dum ejì privati caufa hoc fecijfe , licet emolamentum Pu • 
blicano quxratur. Non può dubitarli , che ebbe 1 * impli- 
cita condizione quella donazione di metterli in piedi il 
già fuppreflo Monidero , ma quell’opera pia del Moni- 
dero dir non polliamo , che folfe data prelcritta con de- 

figna- 
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(i) L. il. 22. jf, de legai. 3. 


Digitizsd by Google 


' - 1 A 


fignazion taffativa, imperocché niunà efpreflìone vi f èvify 
quei tale iftrumcnto , dalla quale innegabilmente apparifea * 
(;he fé l’opera del Monifiejo da rimetterli in piedi ia quel- 
la Città fiata non vi folle , .noniarebbdì p.ilngelct 
Cefare di Nicola Truglia determinato a far quella ^ona^ 
ziotie : piuttofto creder : dobbiamo v qhe ordinò di ri-» 
metterli in piedi 'quel Moniilero ,, perchè -, per f mezzo, di 
quella pia opera imaginò, che al pubblico della fua Pa-». 
dria avelie, potuto giovare % e. .che iè . altra, oper^ piia 
utile gli folle fiata in quel rincontro fugeri ta , .avrebbe 
quella piuttolla preferitta , che quella di rimetterli.' in piedi, 
il già fupprelTo Moniftero, giacché .non il Moni Itero gli 
flava a cuore', ma il pubblico vantaggio, che per incal- 
zo dei Monifteto opinò , che pnoraover pptelfe ... In fat-? 
tb: in; tutti i legati di pia opera ii ha tempre ! pen. vero; 
cjie 1 ’ oggetto ..fin ale dei difponcnre fia la pubblica utiliy 
’tà , che per mezzo dell’ opera preferitta polla procurarli*! 
Ip tale fiato di cote - noi -feguerido il rparere diriaccredi-/ 
tati fcrittorl hon.meno* che lo;^iritb.. della .rapportata 
legge, credianja che poiché:- all’ oggetto del chinante non. 
più b-'n corrifpondeva l’opera ingiunta, fi abbia potuto 
beniilìipo fenza punto diliruggere la volontà del donante 
medefìmo, ad iftanza della Cittadinanza intera, che era 
la contemplata in quella ingiunta opera , convertir quel- 
la rendita in altra opera , che avelie il medefimo ogget- 
to , che avea avuto il donante ordinando la prima , la quale 
per le circoftanze era addivenuta inefeguibile . Il Cardi- 
nal de Luca (i) fofiiene quella medefima teoria dicen- 
do : Ac demum ob regulas generales iuris pluries enun- 
ciata* hoc eod. tit. & fub alt. de tejfam. ac etiam in an- 
nota?. ad Condì • Trident. occaftone agendi de commutai io- 
nibus. piarum difipofiitionum , Jive etiam applicationibus Fa- 
b ricce. S. Vetri , de qua dife. ao. in Relat . Cur. & alibi , 
quod feilieet ubi non con/ìet de plufquam enixa , & taxa- 
tiva voluntate rejìrifìa ad illud opus , fine quo cejfiare di - 
cafur. animus alias difponendi , piec difipojitiones principa- 
li ter 
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l 'iter , in genere dirigi dicuntur in Deum , 6* animam 

propri am , z/flz// 7 i vero , v<r/ alterniti opus pium tiare dici- 
t ur demonjirative adimplendum , quatenus pojfit adimplcri , 
Jin mi nus , 9 v/a o£ rationem infufficientice , ve/ incapaci - 
/fl/w , Jequi non poffct , ve/ juotf fequutum ceflet , Boe- 
der Acc dijpofitio , jua? nz <z//W pietatis opus ero- 

gari debet , ut etiam pluries habetur fub tit. de donaU 
occafione agendi de donafionibus faéìis prò erezione Mona - 
Jìerii, vel Conventus poftca fuppre JJi , yel non cubi» 

Jimilibus . 

Tutte le addotte riflefiìoni , che poflono aver luogo qualo-i 
xa abbia ad efaminarfi l’ azion dedotta da D. Lorenzo 
Roffi coi rifeontro dell’ iftrumento dell’anno 1670. che 
egli produfle , ad oggetto di dimoftrare V inadempimento 
feguito dalle preferitte condizioni , diventano del tutto 
inutili e fruftranee nei rincontro della caufa prefente , * 
la cui derilione non dipende dalla confiderazione delle * 
condizioni , che in quell’ iftrumento furono preferitte 
ma bensì dal fecondo iftrumento, che nell! anno 1672, 
il donante ftipulò per lo medefimo oggetto . 
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J/ e fantina F azion di D. Lorenzo Rojft Zólla 
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A Bbiamo nella! enunciazione de’ fatti- a modo- d’ iftoria 
riferito, , ,-chc. la donazion contenuta nell’ iftr omento 
dell, anno 1670»,. nQji meritò i* accettazione de’ Superiori. 
dell’Ordine Agoftiqiano , pco Iarftravagaaza forfè : dell è 
condizioni* che ro r . quel la xontene vanii , <e quindinper, lo 
periodo dì due anni continui; ; dopo 1’. epoca di: quella 
Merlerò, poq.ft rimile in; piedi.* e la-donazione non ebbe 
effetto di forte alcuna. D. Angelo Cefare di. Nicola Truglioj 
che erafi efficacemente determinata di promovere . 7 ; il di* 
vin culto nella fua Patria .col far riefiftere ! quei ’fuppref* 
fo Moniftejro „ vedendo ;che landonizion fatta non avea 4 
per le condizioni , che conteneva^ prodottoci defederà-* 
to effetto ftipiò nell’ anno 1167.2. farne -una feconda ^ 
colla quale rinunciò a tutte de coridózioai * che nel p re* 
cedente iftr umentp , del quale fe .’eiprelfai menzione ,.C 
P r efp ritte avea , recedendo a quibtifvis paélis , Ù". condi* 
tionibus alias faftis , ed altra, condizion non impofè: ac* 
ciò quella feconda donazione aveffe il fuo effetto , 
che quella di rimetterli in. piedi il già foppreffo Moni- 
ftero , ad hoc ut t Conventus in prijlìnuin r educai ur G 
Religio . AdguJUniana de d'ilo penitus reintegretur & noti 
alias j t ali,ter 9 nec alio modo Gc . La ftipula adunque <di 
quello fecondo frumento abrogò del tutto , ed annullò 
quelle condizipni,,! che nel primo contenevano* Noi pon 
crediamo etTer nelja neceflìtà di efarainare fe poteva D* 
Cefare ]&i Nicola Tragiio affolvere il Maniilcra 
donatario dalle, condizioni , che nel primo , illru, mento: 
P re ^W* a .^e^.:>/‘poichè^ eran quelle condizioni tali che : 
noq intereffavan altri, che; /luì fola, ed eran contenute* 
in una doi^zione 4 ,-cba reftò* inutile, e vana per non -ef . 
fere (fata d$| dopavano, accettata ; c perchè finalmente' 
non v.i era leggq^he vietato -à velie il Colatruglio di re- 
ceder ftjnzat, danno di alcuno dalla prima fatta, donazion 


ne 


ne, che riguardava il fuo; patrimonio , del quale era da 
ellcr Egli confidcrato libero, ed illimitato difpotuore . Cetra 
cola è che quella feconda donfcziooq -f^yera , daUf 
thè' condizioni , e che altro ’pefo non ingiungeva ,\ic‘fioif 
quello'cK rimetteriì in piedi- -tf. fòppecllo'Monifterò yfu 
quella , che partorì il luo effetto corri Ipondente . Impe- 
rocché dalle carte originali- di quella • Veicovil Cufia , 
che pretto gli atti chbice abbiamo, innegabil mente firav- .. 
vifa.,che quella feconda donazione fu -da^ Superiori dell’ 
Ordine Agolliniano accettata;^; quefta 1 fola 'fu* riconbfviu; 
ta , quella fu in t quella Vefcovil Curia efibita 7 fa; di 
quefta fi procede alle corrilpoadenti dilucidazioni ‘di' 'far-* 
ti colla: compilazioni: di un, termine lòfnrtiarìo ; i beni 
in.; quei a delcritti -furono a-jjuel Moniftero annettati ,‘ e 
per .effetto- di quella fu quelrMoniftero medefitno rimef- 
fo. in spiedi- Quindi fungi dall’ incaricarci più delle con- 
dizioni rprcfcritte nella prima donazione dell’ anno 1670, 
piattello efarainàr .dobbiamo ;fe da quefta feconda nafea 
qualche ragione -.a D. .Lotanzo Rolli - di pretender 1 ? ' ac- 
quilo degli effetti nella medclima contenuti ì 
D. Lorenzo Rolli, per quanto della di lui dite fa -fatta ai- 
travolta rilevammo , anche lufiìftendo quello fecondo ; iflru- 
mento, foltiene che l’ attuale inefiftenZa del Convento gli 
dia'dritto a pretender. P acquìllo 1 di -‘quégli effetti feome 
erede del donante Cola trug Ito. per P'mtèt mezza pedona 
di tutti coloro cce intercedettero fra^tt 'donante o lui . 
Imperocché, dice egli , quegli- effetti ttufon donati , ac- 
ciò il Monillero fotte .fiato reintegrati , e - rimétto ir» pie- 
di,, ed elicndoiì ..al prefente^ntióva'mérne 1 il- Moriiftero 
fupprettò , deve intenderli caducata l-doftazionè a he* 
netteio del donante, o in -di fui- difetto -,' de’ di lui ere-* 
di , e fuccettori ... Quanto però quello : di lui raziocinio 
fia illegale , ed infoltenibile , r lo ravvifarémo- da ciò che 
fenza equivoco le leggi di (pongono . Non vi è dubbio 
che la- nuova eliftenza del Monillero , fecondo : ié J)a-; 
rol« di. quella feconda don «azione, formò -, giuda il'pèn- 
fiete. del donante , una condizione 1 , la Verificaziòn della- 
quale faceva sì •- che . Ja domrzion* avette avuto ettet- 
to ir. ad hoc ut i Convcnt us m pri/iinani ràducatur , Re-' 

ligio 
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ligio Àuguftiniann 'de ilio peni fui reintegretut , & non 4* 

, aliterà neq olio modo Oc. di modo che quando il 
Convento, non avelie potuto rimetterli in piedi e 1* 
Ordine Agoftiniano non avelie potuto effer df quella 
reintegrato , fieuramente quella tal donazione farebbe^ 
caducata a beneficio o del donante, q de’ di lui predi * 
c fucceflori . Ma non vi $ dubbio nè anchè * per regola 
incontraftabile di dritto , che le condizioni , le gufili ipu- 
di remora, all’acquifto di qualche cola-, Cubito- qhe fianft 
una volta verificate, fan trasferire irretrattabilmente/l 
dominio della j cofit in colui, cke acquar, non ;la po- 
teva per la pendente, verificazioh 'della condizione ;■ ft 
qualunque fi a per 1* avvenire .il fatto della copdjzionp 
xnedefima una; volta verificata c poiché la v §rifioazion 
feguitanp V ha fatta de\ tutto fvanire non 7 può mai più. 
aprirli il campo.- a. quell a caducazione,, *_ che feguita fa- 
rebbe ove una volta fra b il < definito .tempo quella . coni? 
dizione verificata non fi faCCe , Oij jqaiefta vera, j -.ed in* 
difficultabil teoria ce neiapprefia un .efempio lu'cidi(nmo 
una . Coftituzione degl’ Imperatori /Severo , ed; rAntonw 
np ,(1) concepita nel feguente modo ^ > -uxori ufyfrvi 
Qas\pr asdii legafur , 6* ' ejus-proprìetas <cutn clìb§rQ% 

habuerit : nato jilio , fiativi proprietiiU. legati., dieq.-cev 
djt\ nec quidquam obefi fi is decedat . ^ Potriamo.rappor* 
tare, a propofito centomila altre leggi , che « tutte con*, 
fermano, quella medefima teoria ma le crediamo; inu* t 
tilt. in compruava di una verità^ che non è fiata: maj. 
contradetta . Solamente aggi ungiamo/ quello che il Pere-, 
zio riflette cementando la rapportata legge (-) -il Jù* 
tetdum ini t io. di'vi f 4 legata conjunguntur, v 1 & HpHwtUfa. 

difponentis uni acquiruntur , velati fi' quie uxori: r ujdtofru~ 
&tm funài pure lag averli , & ejufdem propri ef ai e/n:qujn> 
liberos hiberet , . certe ufusfruéìus flati m deb e tur proprie - 
tas vero impleta demum conditione , i 4 ffl fiativi 
urne filius. rtatus fuerit , quamvif j* ppfiea deficiat/.i vanir 

' U C •• !: * : .! . f . ,m - ;o! ' ***** 

:(i ) L. 4. Coi quando, die* Vg. vel fide fcon. £«&. . 

;■(:) Ad di#.. ìil.'tod. n, ... v, , 



Fatis eft quod per fili i exiftentiam fernet verificata fuerit 
conditio , ut noftrì loquuntur citati a Paulo Crijlinxo ad 
fi , /, n t 6. Secondo quefta teoria fa fufficicntc , che quel 
Moniftero riefiftesse allora, perchè pienamente , ed irre- 
tratcaWlmente aveffe il dominio di quegli effetti acqui- 
etato fenza che gii eredi del donante abbian piu che 
pretendere nel cafo di nuova foppreffione di quel Moni- 
ftero , ficcome gli credi del marito , a fenfo della rap- 
portata legge, non poffon pretender dalla moglie ìegata- 
jia la reftituzione della proprietà per la fcguica morte 
di quel figlio , i cui natali formavano una condizion 
fofpcnfiva deli' acquifto della defila . Accade ciò fìcura- 
ahente da che prima di avverarli la condizion prefcritta 
il dominio della cola o donata o legata non fi trasferi- 
sce al legatario , o al donatario , ma rimane tuttavia 
prcffo il teftatore., o donante, ma la verificazion della 
condizióne produce l* effetto dell’ irretrattabil traslazion 
del dominio a prò del legatario, o dei donatario,! qua- 
li , poiché la condizione dopo il fuo avveramento fi ha 
per fvanita , ed inefiftente, ban dritto a far ufo di quel 
dominio, che hanno irretrattabil mente acquiftato. Quin- 
di dopo feguita ultimamente la fopprelfione di quel Con- 
vento non più D. 5 Lorenzo Rolli come erede del donan- 
te aveva' dritto a pretender V acquifto di quegli effetti , 
poiché dòpo verificata una volta la prefcritta condizio- 
ne era fvanito del tutto ogni dritto del donante , o 
quindi anche de* di lui efedi , ma bensì il Regio Fifco , 
dttfejfe # giufta ragion , fi devolvono i beni tutti di 
que’ lacchi pii , che fi fupprimono . Or poiché il cle-^ 
menti fiìmo noftro Sovrano , fecondando i voti di quel 
pubblico, ha di quegli effetti fatta donazione al Semina- 
rio di quel luogo , non farà del tutto temeraria, e ca- 
lunniosa Tintraprefa del Rolli, il quale fi fa a conten. 
dere ài Seminario medefimo un acquifto già fatto, con * 
titolo tanto fpeciofo,\ quanto è quello di una conceflìon 
fifcale legittimamente fattagli fenza pregiudizio nè del 
Roffi ^ nè di chiunque altro ? ‘ j 

P. Lorenzo Rolli drfanimato a poter per quella ftrada ad* 
divenire ali’ acquifto di que' beni , per un’ altra ftrada fi 





*£ m 3k 


avvia , che è affai piu aipefire e:4ifaggiata della pri- 
ma , e per foftenerc -un adunco difperpto non fi cura d’ 
incorrere anche in manifdlc cpniradujoni, di vocaboli , 
ed in materiali errori dritto. . Soffiane egli che di 
que’ beni noq , $cquiilò j mai . il legittimo dominio quel 
Monitlero dfc.£.< Maria di Coftahtinopoli , che : fi -volle 
rimettere in piedi. .nelfo Qittà di S. Bartolomeo in Gal- 
do , poiché er,a da tenerti in , conto di un Collegio ille- 
cito, che leggimi acqtiifti .-far non poneva, poiché allo- 
ra quando rimetter fi volle in piedi per effetto di quella 
tal donazione; , -npn fi ebbe d’ avvertenza di ottenerli il 
Regio atfènso^eJ il legittimo permealo dalla fuprema 
poteffà perché \ lesiti marnante -rielillefle. Quindi , conchiu- 
de egli che q^e’*ben» non ufeiron mai dal dominio del 
donante, ed; in feguito 4c’ di lui eredi-, e fqcceffori , e 
che al predente una. violenza, farebbe toglierli agli eredi 
del donante il dominio di cifi , per darfi fenza volontà 
nè del donante -, nè de’ di lui credi al Seminario di 
S Bartolomeo . Quanti aflùrdi contenga quello fecondo 
atlunto lo ravvifarem di leggieri riflettendo , che D f 
Lorenzo Rolli con manifefto errore chiamando Collegio 
illecito il Moniftero de’ Padri Agortiniani che fi rimife 
in piedi nella -Città di S. . Bartolomeo, moftra esser 
nell’ erronea credenza che Collegio fian da dirli le mu» 
ra , che formarono quel Moniffero , mentre Fello ( i ) 
infegnò , che la voce Collegio Jia da intenderli del- 
le perlone , che il Collegio compongono , onde il 
Giureconfulto Marcello (2) definì ; Neratìus Prifcus 
tresficere exijìimat Collegium : & hoc magis fequendum 
e/i : ed a dinotare il luogo , ove gl’ individui del 
Collegio fi raccolgono fuole adoperarli il vocabolo di 
Conciliabolo , fecondo 1 * iftefio Fello avvertì (3) - Colle- 
gio adunque altro non fuona , fe non fe unione , o fia 
focietà di perfone , che fotto una medefima regola , e fot- 

' ’ ? ■ t0 1 

(1) De V. S. in voc. Colle gium . 

(2) l. 85.^ de v s. . • V 

(3) lbid. in voc. Conciliabolum . 
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to i tnedcfimi ftatuti unitamente fi accomunano . Dà cb * 
agevolmente fi trae , che il Collegio degli Agoftiniam 
vien formato da tutti i Padri , che vivono lotto la re- 
gola di S. Agoftino ; e che i varj Conventi , che eili 
abitano non fono , che particolari abitazioni di coloro,, 
che tutti uniti formano la focietà Rel»gio,a- degli Ago- 
ftiniani, la quale benché divifa in più membri, che fono 
i vari Conventi fparfi per l’Orbe Criftiano , pure è una 
focietà fola, ed una medefima regola dirigge le operazioni d 
tutti i diverfi membri , che la compongono * ficcome la 
fa univerlàle è una fola , ma divifa in tanti particolari 
membri, o fia tante particolari Chiefe , che la compon- 
gono. Noi dunque non crediamo che poffa trovarli ra- 
gionata perfona , la quale creda, che il Convento lotto 
il titolo di S. Maria di Coftantinopoli di S. Bartolomeo 
abbia formato da fe folo un Collegio divifò, e epar.no 
da tutto l’Ordine Religiofo degli Agoftiniam , perché 
avelie uvuto bifogno di un particolare alTenfo, e di un 
permeilo fpeciale del Principe . Chi dice adunque c e i 
Convento di S. Maria di Coftantinopoli di S. Bartolomeo 
fia ftato un illecito Collegio , dice che il corpo tutto 
della Religione Agoftiniana un Collegio illecito debba 
riputarli, da che l’ordine tutto degli Agoftiniam rico- 
nobbe per membro del fuo corpo, e per membro leg : t- 
tìmo quel Convento y o pure dimofiràr dtwre * ] 
quel Convento ' che fi rimife in piedi in S. a f 
avendo nuove regole , e coftituzioni diverfe a q u 
tutto l’ordine Agoftihiano adottate, comporto avelie ut 
Collegio feparato, e diftinto dall’intiero DoUegio de Pa- 
dri Agoftiniani, che fono in tutto ilnoftro ? e ° n ] p 
aver bifogno di un nuovo allentò del Principe 

metterli in piedi. 

Or chi vi è, che negar polla , fenza far la g 

propria cofcienza , che 1 ordine Agoftiniano ia a • 
lennemente accettato , e legittimamente ricevuto ne 
gno noftro? che le loro unioni fi ano ftate accetta 
la pubblica autorità; che le Regole , e Co ltu ** ,. « 
fieno ftate efattamente eliminate , ed Indi . • /- 

gaie AlTenfo. Infatti quanti Conventi di Agoftiniam - 

• il U 




m Rati fondatile dotati da Scremili mi Principi di qvw» 
fto Regno? Quanti non altrove s: che nella Regjd nuj- 
g$^n^ ; lvannp J^e’ loro bifogni trovato ajuto*$ ji#cfla0 t 
Q uindi poiché, è, jnnegafyle che 1 ’ Orbine Àgofti'niano. fia 
fbtQ nel noftr.o t Regno .pi) Regajp . 'aflenfo ricevuto, 
ppidi? .il Collegio degli Àgqftinifcny. ,'nqn. altro, creder fl 
dev?- , che tutti glVindivìdai. ^i .quell’ Órdine ^rlt pejp 
d.iverfcf Cpf?)^ tij.rtq iLRegnó,.^ 5 poiché ih Mòoffier9 
di S- Maria ..di Cofiantinc^dv .noq coi)., .altre Regole fa 
neli* anno/ *67^ rimeOoim :picd( nella* Città^Sl-^ 
Wi che ;cpa quell?;, j? h ilw!r.^RÌY?r/ai^eow'ida *ut r 
tq r . órdine .Ago^iano pffetyajfajifi ; , . conchiu^- pojtre- 
m Wft;. V# ? r W?, t -,#jW a$cufa, cajupqiqfa t 
feli^.di un equivoco di parole (ì^gneysi 1J; che £). Lp-* 
repzq Roljì -.^PRTi^W ; di S. Boriai 
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lpmeo , fortenwdq, ; ch<;.lt^cyi 3 |iq uouegto,,||i^i|to. , 
Ori Poiché Collegio,, illecito jXjuef fipnweni# :: n{>n Bttk^‘5 1 » * 
gioiti, qui noi^r .di iP^ggh^gyjm» M entrare, *11, 'e.: 
lame degli altri delirj /n qa'eK*. ®edefifla.,af T 

funto che $ ejso non ,RQtM%;pe^ ; ( 5 egare: lft^cpltà 
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raso, -e perciò creduti illeciti, leciti , e permefli per 'lo 
innanzi fofscro riputati . 

Il noftro Con tradittore però non fi rimane a quella prjm* 
eonfiderazione , ma pattando innanzi ci oppone che non 
perchè 1’ Ordine Agoftiniano fotte ftato un Collegio le- 
cito ricevuto, ed approvato nel noftro Regno, era per- 
ciò permetto a Superiori dell’ Ordine rimettere in* piedi 
una novella Cafa , e fondare un novello Convento in 
S. Bartolomeo fenza ottenerne prima il permeilo della: 
fomma' poteftà . -La difpota dunque fi ridurrà a vedere 
fe per fondare una novella cafa averte quel Collegio te-; 
cito avuto bifoguo del permeilo del Sovrano ; e tiell e, 
fantina! ciò noi el prótèftiamo , che non intendiamo di*’ 
partirti affatto dà qdello , che a propoflto- le leggi difpon- 
goliò ; ‘. *Noi cónfeffandò la noftra ignoranza nettamente 
procediamo , che non fappia.mo che fino agli ultimi tem- 
pii ncrt' virìnirtìnfi* vf fi i fiata legge nel- noftro Regno 

Monaftici leciti , e riconofciuti dalla 
ftfprèrivà poteftà di poter nuove Ghìefe , e nuovi Con- 
Ventici 1 queirOrdino iftetto fondare , e coftruire fenza 
l* àpprovàzion del Sovrano v e quindi preghiamo il noftro 
Contradittòre ; ad 7 hdditateela , fe mai a liii fotte nota 
SappfànVo noi bensì , chè circa il quaranta dello fpirante 
fecole mentire da Comma delle co,fe erà nelle marti dcr 
fu'MS^fe‘;Tani|cd v dt felici® ma 1 ricordanza , fu eglf 
ilpri ràbiche a véndo fatto ravvifare il grave danno, che 
lo Statorifentiva dalle frequenti coftruzioni di huove 
^ di Rovelli Conventi , fe pubblicar la^legge 
proibitiva r deHe^ftertè; ove la Sovrana approvazione n&rt 
vi concorreffe v , dal che * noi con giufta ragione tifiamo 
falconfè^uenzà , che prima di quel tempo quella legge 
nò» efiftevà, poiché fe efiftita vi fòrte ,farebbefi di quel- 
la ordinala Kbttéfvanzà , fenza pubblicarfi a p:opofito 
tma-iegge. turtà 1 «upva V; . . 

Ciafcuino di nor laf^ che poiché per lo pattato con fuper- 
ftizfòf*yie : vana credenza gli' uomini s* imaginavano , che 
quanto più il numero delle Chiefe , e de’ Conventi li 
accrélcéva 7 tanto magiormente agùmentavafi il c.ulto qi* 

vino , ninno fi arrifehiava <Ìi proibirne fe fondazioni» 
* “ co- 
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comeche conofcejfiero che la gran copia di effe arrecaf- 
fe non piccol detrimento allo flato - t non avvedendoli % 
che falfiilìma cola folte che la copia fmifurata^ delle* 
Chiefe il culto divino accrefcefle e verillimo all’ in-^ 
contro che aOjZi folle cagion potentillìma della tua decli- 
nazione « ' I ' , 

L’ufanza adunque, ed il nnftro viver comune era in que’ 
tempi che lenza alcuna licenza potevanfi nuove Chiefe t 
e nuovi Conventi edificare . Anzi quella ufanza , coi* 
efpretTa legge venne ad efsere autenticata ; conciofiac.chè 
elsendo {iato con efprefsa prammatica (i) proibita di, 
poterli coftruir nuovi edjficj iu certi, defignati luoghi 
delle Città, nacque il dubbio fe quello -divieto -fofse an- 
che da intenderli per le Chiefe , e fi ctedettc prudente 
partito domandar lo fcioglimento del- dubbio alla Maeflà 
del Monarca Filippo II. il quale rifpofe , che quel, di- 
vieto non dovea mai eflenderfi alla libertà di edificar 
nuove Chiefe, anche neMuogbi difefi , . onde dopo quel 
tempo reflò ferma a chiunque 1* antica libertà di. w pdifvr 
car nuove Chiefe (a). Non farà quella una falenne.con? 
ferma di quella libertà di edificar Chiefe , e Conventi , 
in cui le leggi avean cofiituito chiunque voluto, avefs.e 
farlo, 3 Anziché leggi dunque non vi fono, che proibì tea? 
no edificarli nuove Chiefe , e nuovi Conventi fenza la 
difpenfa del Sovrano, e quella che abbiamo non ha altr* 
epoca, che quella dell ’aono 174.0. la quale non fi eftende alle 
edificazioni , che cran prima già feguite , poiché la natura 
delle leggi è di riguardar le cofe avvenire , le pallate 
non mai. Non dan forma le leggi agli errori già fatti ^ 
ma vanno incontro a quelli , che far fi potrebbero , Noi 
però crediamo poter foggiungere in conferma del nollro 
afiunto , che oltre alla mancanza delle leggi fudette 
proibitive di fifFatte novelle colìruzioni vi fia da poter 

allc- 

' — — — — ■ 1 ■ ~ 1 - — ; — ; ■ — — 

(1 ) -Prja. 3. Q 3. de prohib. edific . 

(2) De Fort, de potejì. Prorcg. tit , 2. $. 4. n. io. 
Cojìant. in tit . Prag. 3, de prohib. edijic.yCapon . Controv . 
7. n. 22. & 23. 
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Noi qi (ìamo prosati , che potevaq eflfere .fiifficicutì le 
fiflefliom addotte innanzi per la confutazione di iqueft* 
«filmo argomento ,• imperocché a ravyifarne la dobqlftz- 
* a,,.* i’..ine^pac»a potrebbe baftare.il Riflettere che 
quella penale non fu ingiunta dal donante.. : Gelatiti- 
glip;, ma bensì dalla Corte di Roma, onde quando fqf- 
.fiata fuffiQioate a p rodnrre l’ effetto della caducazione 
di .quella donazione , avrebbe aperto.. fedamente al Fi. 
fro il dritto d’jpcorporarfi. quqgli effetti , ma 'mal 
gli; eredi del donante.- il dritto di cofioro, ficcome il 
dritto del donante medefimo venne del tutto ad eftint 
guerfi Cubito ebe .quel Convento fa. ; rimeffo in piedi , 
poiché l’unica condizione, che in quella- condizione fu,. 
Ut Conventus in prijìinum reducatur , & Religio Augufti- 
vim de ilh penitu? re infegretur, la quale fu yerificabi- 
lOi. in un momento ,• nè ebbe prefetizione di progredì, 
mento nel tratto fucceffivo del tempo., onde pqteffe dir* 
fi dagli eredi del donante , che il loro dritto rinata in 
qualunque rincontro di fopprefiione di quel Convento 
Fotriamo ripeter ben anche a <D.-„ Lorenzo Rodi, che 
quand* anche quella tal penale • forte ftata preferita dal 
donante, congiunta colla (piega dall' efpreffa caducaziofi 
della, donazione a beneficio di lui, 0 de' di lui eredi , q 
fuccelfori, pure a quello lor dritto avrebbero elfi efpref. 
lamemc rinunciato colla tacita annuenza di tant* anni a 
quella mancante conventuali^ . Infatti ja fopprelfione 
non è feguita a loro iftanza , ma a pecizion dei Pubbli- 
co -di $. Bartolomeo, che fece conto d* impiegar quegli 
effetti ad un’opera piu utile, che non era l’efiften.zadi 
quel Convento.. : 

Noi però nel prefente rincontro vogliamo {incerare il Rof- 
fi di un altro i errore , nel quale eg.fi -forfè volontaria-, 
rtentt è -incorio , infatti chi lo alìicura , che quella con- 
dizione perchè importa dalla Congregazione de’ Regolari 
avrebbe avuto nel noftro Regno il fuo. effetto 3 Noi non 
neghiamo che il Vefcovo diocefano di Valturara nel 
p^jcurar la reintegra di quel Moniftero procedette , per 
effetto di un errore , che in que’ tempi di cecità gene, 
talmente fi feguiva , per delegazione della Congregazion 

fud^ 
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fuddetta de' Regolari, ma Terrore nato da abufò ficura- 
niente arrecar non poteva un pregiudizio giuridizionale 
■alla fomma poteftà di colui , fotto il cui feliciffimo Go- 
verno viviamo; imperocché i noftri Contradittori negar 
non potranno, che in sì fatte cofe i Vefcovi del noftro 
Regno han proceduto Tempre , fenza bifogno di abilita-» 
sion veruna della Corte di Roma per efprefla delegazio- 
ne avutane da’ Sovrani. Coftantino fii il primo , che 
con fue lettere dirette a 1 Vefcovi , volle , che da efiì fi 
fpiegafie queft'atto, ed Eufebio ci ha trafmoffa quella, 
che a lui fu diretta (i), e chi foffe vago offervarne il 
tenore potrebbe predo lui rifcontrarlo . L' incarico adun- 
que che Coftantino con quelle lettere impofe a’ Vefcovi, 
altro non contenne, che una perpetua delegazione loro 
accordata. Ma che diremo veggendo , che quella dele- 
gazione venne poi confermata dall* Imperator Marziano 
nel Concilio ecumenico di Calcedoni ? Quelle fon effe 
le parole dell’ Imperatore (i) : Alcuni capitoli fono y i 

guati -in onore della riverenza dovuta a voi , a voi riferì 
iati abbiamo , giudicando convenevol cofa effere , che pan 
piuttofio da voi regolarmente nel Sinodo formati , che or- 
dinati con noftra legge . Ed il primo de* capitoli riferbati 
è il feguente :• Noi giudichiamo degni di dovuto onore ca- 
bro , che vera , e finceramente vita folitaria eleggono : ma 
poiché alcuni fotto il manto della vita folitaria conturba- 
no e le Chiefe , e le caufe comuni ; piaccia , che niuno e- 
difichi Monifiero fenza la volontà del Vefcovo della Città , 
nè ne* poderi altrùi fenza volontà del padrone del podere . 
Giuda la propofta dell' Imperatore fu coi quarto canone 
del Concilio inabilito (3) : Poiché molti ... • . s* inge- 
gnano di fondar Monafieri ; ci è fembrato che niun pojfa 
nìà oltre edificare , e cofiruire Monifiero alcuno * , ovvero 
Cafa Oratoria , fenza la /carenza, del Vefcovo della Città 

me- 
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(1) Ve vit. Confiant. lib. 2. cap . 95. 

(2) . Acrion, 5. d. Cono - Calccd. preffo il Manli v. 7* 

face. i 7 ;>. . 

(5) Preffo I. Beffo faccia 36 a. 
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mede fi ma . Al che è d’ aggiungere , che Giuftìniano colla 
Novella centotrentunefima ordinò , -che ; i ftabiiimentidt 
quello Concilio avellerò for2a di legge (i) ; Noi lenza 
punto brigarci delle difpute nate per occafione ,di quello 
ilabilimento del Concilio Calcedonefe $ diciamo efler tan- 
to vero, che i Vefcovi -ulano di : quella -- facoltà come 
Delegati dal Principe, che bene il Vinaio lo afferma^) 
dicendo: P, incipes ChriJHani curam J'acrorum Epifcopis 
demandarunt , aliofque rftus , atque coere monias fublatis 
gentili bus , fubflituerunt , qucc in Sedie andis Monafieri is , 
Ecckfiis , domibus Orationum obfervarent E più difFu- 
famente il Boemero (3).* Primum ergo in erigèndis T em- 
pi is requi fitum e fi auftoritas public a , fi ve immediate , five 
mediate per Epifcopos interponendo . , ut ohm ex delegatio- 
ne Imperatoria . Id evincunt leges , id Capituiaria docente 
in quibus hxc provincia cab Imperatori bus , & Regibus de* 
mandata e/i Epifcopis , adeo ut in huius juris , auéìorita - 
tifque exercitio non fuam , fed Reipublicae gejferint nego- 
ìium . Intere fi enim omnino Reipublicce ne ■ fine deleéìu 
pajjim Tempia extruantur^ fed previde , &■ cum » confili io 
hoc in re agatur , id quod aliter impetrati non potuit , 

, quam publicce auétoritatis interventu . Accedit quod Tem - 
plorum confequens fit pubìicum Religionis exercitium , ut 
potè in hunc finem un ice ereblorum , quod tamen fine au - 
àoritate publica adornari non potefl , & privato Jufcipi 
ausu . Quocirca quando Coefares , & Reges Tempia extra- 
xerunt , id fuo egerunt jure , nullo Epifcoporum concurren • 
te adfenfu , aut papali auótoritaìe , utpote qui olim in eo 
impertiendo Principis vìces explicabant . Quindi è un er- 
rore inperdonabde quello di voler ripeter la verificazione 
della feguita foppreffione da una condizione, impofta dal- 
la Sacra Congregazione de’ Regolari di Roma, da quale 
riun dritto avea a poter difporre della durata di un 
Moniftero nel noftro Regno , ed è un errore il credere 

'che 

(i) Cap. 1. 

(a) Ad tit. i' Infìitut. lib. a. 5 - 8. n. 1. 

(3) Jus Eccle's lib. 3* tit . 9S. §. 1 9. 
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cbc le operazioni fatte dal Vefcovo diocefano di Ultu- 
rara nell’ ordinare di rimetterli in piedi quel Moniftero 
abbiano ad aversi per dipendenti dal referitto della Sa, 
era Congregazione de’ Regolari . Qualunque ftata tolse 
1 * erronea credenza di Vefcovo , non poteva egli per ef- 
fetto d' ignoranza arrecar pregiudizio a’ dritti iupremi 
della fomma potè ti à e noi riconofcer dobbiamo le ope- 
razioni di Ijii come dipendenti dalla Delegazione ricevu- 
ta dal Principe . Granduiìrao errore poi diftruttivo quali 
dei retto penfare , e di ogni principio di dritto farebbe 
il credere , che quella tal condizione dia ragione a D. 
Lorenzo Rolli di poter pretendere 1 * acquifto di quegli 
effetti , mentre egli altro dritto vantar non può , che 
quello gli nalce dalla condizione impofta dal donante , 
la quale appena che lì veriticò fe (vanire ogni ulterior 
dritto non meno del . donante , che de’ di lui fuc- 
celfori . ,• 

A noi pare, fe la paffion della caufa non c’ inganna , aver 
confutato in tutti gli alpetti 1’ azion promolTa da D. Lo- 
renzo Rodi . Manca a lui Tempre il dritto di Ilare in 
.giudizio , poiché il donante coll’ iftrumento ftipulato 
nell’anno 1672. nii^n dritto fi riferbò dopo verificata 
1’ unica impofta condizione della nuova efiftenza di quel 
Convento ; e ci pare anche per le rapportate confidera- 
zioni , che quando le condizioni importo nel precedente 
iftrumento dell’ anno 1670. vogliano attenderli nè pure 
abbia dritto il Rolli a pretender 1’ acquifto di quegli ef- 
fètti elTendo la fopprelììon di quel Convento feguita non 
a di lui iftanza, ma a premura del -Pubblico di S. Bar- 
tolomeo in. Galdo , il quale ebbe in mira di far fufiìfte- 
re un’ opera , che maggiore utilità arrecale dell’ efiften- 
za di quel Convento . ; . 

• ' • * • , t : 

Napoli li 30. Agofto 1796. 

Prosdocimo Rotondo. 
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